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Un mestiere inadatto a
una donna o il lavoro
che lei sola può fare?

Èquellodelle «signore ingial-
lo», oggi più popolari dei loro
colleghi. Chi non ha letto al-
meno un’avventura di Kay
Scarpetta, l’anatomopatolo-
gapiù famosadelmondo, cre-
atura autobiografica di Patri-
cia Cornwell (a proposito: a
febbraio uscirà Il predatore,
Mondadori)?Sepoiaccendia-
mo la tv è impossibile non im-
battersi in qualcuna delle po-
liziotte della fiction, senza
parlaredelle investigatrici di-
lettanti, capeggiate dall’inos-
sidabile Jessica Fletcher, giù
giù finoallaCamillaprofesso-
ressa-detective di Veronica
Pivetti - ispirata al romanzo
di Margherita Oggero Una
piccola bestia ferita (Monda-
dori) - che ha sbaragliato gli
indici di ascolto. Perfino nel
fumetto, finora incontestato
dominio maschile, spopola la
criminologaJulia (SergioBo-
nelli editore).
Un filo rosso, anzi rosa, at-

traversa la storia del giallo
findalle origini, perché lapri-
ma investigatrice è addirittu-
rapiùvecchiadel primo inve-
stigatore: Mademoiselle de
Scudéry, la più romantica
delle detective, esce dalla
pennadi T.A.Hoffmannnegli
anni Venti dell’Ottocento,
mentre Monsieur Dupin, di
Edgar Allan Poe, entrerà in
azione soltanto nel 1841. E
anche Sherlock Holmes ha le
suerivali: sono leLadyDetec-
tive a cui Mirella Scriboni ha
dedicato la raccolta Un me-
stiere da donne. Racconti
giallidi scrittricidell’Ottocen-
to (Luciana Tufani Editrice).
D’altronde, le donne leggono
di più: anche i gialli.
Esemprepiù li scrivono.Co-

me la newyorkese Sandra
Scoppettone, autrice culto di
una serie di romanzi - editi in
Italiadae/o - chehannocome
protagonista Lauren Laura-
no, giovane detective lesbica
e femminista chevivenelGre-
enwich Village; o come la no-
stra Elisabetta Bucciarelli,
nuova scoperta del noir alla
milanese: con Happy Hour
(Mursia)hadatovitaall’ispet-
triceMariaDolores Vergani,
dettaDoris.Unperfettoesem-
pio di indagine al femminile:
spiritodi osservazione innan-
zitutto. «Non per nulla Doris
era una psicologa - spiega la
giovane autrice -, poi sospesa
dall’Albo perché una sua pa-
ziente ha ucciso il fidanzato e
lei non è stata capace di evi-
tarlo. Allora ha ribaltato la
sua vita: se non può preveni-
re ilmale, lo combatterà.Non
conunapistolaallamano,pe-
rò,quanto con l’attenzioneal-
le sfumature, anche e soprat-
tutto quelle dei sentimenti».
Ovvero la specialità della

«madre di tutte le investiga-
trici»: Miss Marple, creata
esattamente 75 anni fa dalla
penna di Agatha Christie, re-
gina delmystery di ogni tem-
po, con 2miliardi di libri ven-
duti. Il suo segreto? Secondo i

linguisti dell’università di
Warwick, che hanno analiz-
zato al computer le sue ope-
re, la scrittrice inglese usava
nella narrazione tecniche si-
mili a quelle utilizzate da ip-
noterapeuti e psicologi per
catturare l’attenzione dei pa-
zienti. Vero o no che sia, la
Christie conosceva bene la
psicologia; come Miss Mar-
ple, del resto.Chehapermot-
to: «La natura umana è sem-
pre la stessa».Nel bene come
nel male: ed ecco perché un
insignificante fatterello che
avviene nel suo paesino può
fornireall’infallibile vecchiet-
ta la chiave per ri-
solvere un delitto
avvenuto chissà
dove. Certo, biso-
gna essere capaci
di focalizzare par-
ticolari che agli al-
tri sono sfuggiti:
un oggetto fuori
posto, una frase
inopportuna,addi-
rittura un battito
di ciglia. Saper ve-
dere,esaperascol-
tare.
Come fa Doris

Vergani, anche se
vive in un mondo
ben diverso dalla
tranquilla St.Mary
Mead. La Milano
degli happy hour,
appunto, e dei vernissage: un
enorme shaker dove le paro-
le simischiano fino adiventa-
re indistinguibili. Ameno che
non si sappia usare la grande

arma femminile del silenzio.
Ècosì cheDoris riescearicor-
dare gli indizi e far emergere
la verità. Magari mentre si
isolanellavascadabagno,do-

ve combatte i segni dell’età
con le armi della cosmesi, au-
toconvincendosi che a qua-
rant’anni si è splendide più
che a venti. «Quella del tem-

pochepassa -ammetteElisa-
betta Bucciarelli - è la debo-
lezza della mia detective. E
quale donna non ne ha? An-
che se fa un mestiere da uo-
mo; anzi, soprattutto se lo fa,
perché per questo si ritrova
più sola con tutte le sue con-
traddizioni: a cominciare dal
sogno di una vita normale,
l’amore, la famiglia.Manonè
dettocheprimaopoinonglie-
lo farò realizzare».
Niente trench e whisky alla

Humphrey Bogart, quindi,
per le signore delle indagini:
piuttosto una bella tazza di tè
rosso. Come dice Precious
Ramotswe, l’unicadonnade-
tective del Botswana, «Il tè è
sempre una soluzione» (co-
me da titolo dell’ultimo ro-
manzo di Alexander McCall
Smith, Guanda). Lo offre an-
cheai clientidella sua«Ladie-
s’ Detective Agency N.1», per
aiutarli a raccontare i loro
problemi: lei, dal canto suo,
ascolta. Poi verrà il suo turno
di parlare, anzi di chiacchie-
rare senza fretta, seduta nei

cortili dei villaggi, al tramon-
to, ascoltando i pettegolezzi:
è così che questa rotonda (lei
preferisce dire «dalla corpo-
ratura tradizionale») ma in-
fallibile signora indaga, sma-
scherando truffatori eavvele-
natori. Sempre rispettando il
«botho», ovvero cortesia e
educazione: quel che rende
speciale il Botswana, secon-
do i suoi abitanti. E secondo
AlexanderMcCall Smith, l’au-
tore scozzese innamorato di
questo incredibile Paese
quanto la sua detective.
Se amate la Spagna, inve-

ce, potete seguire le indagini
di Petra Delicado, ispettrice
della polizia di Barcellona, e
del suo vice Fermín Garzón,
la coppia creata dalla fanta-
sia di Alicia Giménez-Bart-
lett, nata ad Almansa nel
1951, e autrice di una fortu-
nata serie di gialli pubblicati
in Italia da Sellerio. Se è inve-
ce il Grande Nord ad affasci-
narvi, potete fare conoscenza
conRebeckaMartinsson, av-
vocato fiscalista, nata a Kiru-
na in Lapponia (come la sua
creatrice, Asa Larsson, autri-
ce diTempesta solare,Marsi-
lio) e con la sua involontaria
alleata, l’ispettrice di polizia
Anna-MariaMella. Due don-
ne diverse fra loro come il
giornoe la notte: una tutta la-
voro e solitudine, con i suoi
tailleurmade in Italy nell’ar-
madio, l’altra, alle prese con
la quarta gravidanza e una
montagnadibiancheria spor-
ca in lavanderia.Ma incomu-

ne hanno più di quanto non
sappiano:umanità, sensodel-
l’umorismoeamoreper la ve-
rità. Anche quella sulla mor-
te del compagno d’infanzia di
Rebecka, il “Ragazzo del Pa-
radiso”.
Cambia la latitudine ma il

metodo no: silenzio e spirito
d’osservazionesono lemiglio-
ri frecce all’arco di tutte le
«nipotine»diMissMarple.Co-
sì simili fra loro,eppurediver-
se, come diversa è la realtà in
cui vivono. Così, se Doris Ver-
gani non sfugge alla solitudi-
ne di tantemilanesi in carrie-
ra,Anna-MariaMella,dabuo-
na scandinava, non si sogna
neppuredi scegliere tra fami-
glia e lavoro. Quanto alla si-
gnora Ramotswe, impossibi-
le immaginarla lontana dal-
l’Africa. Al punto che la lettu-
radelle sue storie è consiglia-
ta dai siti ufficiali del Botswa-
naachi vuole conoscere il Pa-
ese.DandoragioneaPaulAu-
ster: «Il lettore vede i dettagli
del mondo solo attraverso gli
occhi dell’investigatore».

I nostri lettori,
presi alla lettera.
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C ome ogni inizio anno che si rispetti,
anche noi stileremo la lista dei buoni
propositi per il 2006. Allo stesso mo-

do di chi giura che smetterà di fumare, che
domani si iscrive in palestra e che simette-
rà a dieta, anche noi abbiamo deciso di
dire basta.
Bastacon leanticipazioni.Bastacongli ine-

diti. Basta con il Totonobel della letteratura,
chetantovincesempre loscrittorepiùderelit-
todisponibile supiazza.Bastacon le riscoper-
te.Basta congli anniversari. Basta con i gior-
nidellaMemoria.Basta congli autori dimen-
ticati. Basta con i casi letterari dell’anno, che
poi se ne scopre uno al giorno. Basta con i
giovaniesordienti.Bastacon i romanzierian-
glo-pakistani, anglo-indiani e anglo-africani.
Basta con i premi letterari. Basta con leFiere
degli editori grandi, piccoli, medi, alti, bassi,
belli, brutti e così così. Basta con i mercatini
dei libri antichi, usati, sciupati e riciclati. Ba-
sta con i libri di cucina. Basta con le giovani
scrittrici di denuncia e con i vecchi scrittori
che da trent’anni riscrivono sempre lo stesso
romanzo. Basta con i Festival. Basta con il

revisionismo. Basta con le rivelazioni sul-
l’orodiDongo, sulmitra chehaucciso ilDuce
e sul carteggio tra Churchill e Mussolini. Ba-
sta con l’ultimo dossier segreto dagli archivi
segreti del Kgb. Basta con le polemiche co-
struite a tavolino. Basta con l’inchiesta sugli
scrittori di tendenza. Basta con le polemiche
su quello che è di destra e di sinistra. Basta
con i comici. Basta con l’intervista in esclusi-
va. Basta con le biografie che faranno discu-
tere. Basta con le riletture e i tempi d’oro.
Basta con il laicismo. Basta con il fascismo e
il comunismo. Basta con i postmoderni, i
pop, i neocon, i teocon, i neocult. Basta con la
narrativa sperimentale. Basta con i chi sale e
chi scende. Basta con il dibattito tra darwini-
smoecreazionismo.Bastacon lacritica lette-
raria cheèmorta. Basta con il romanzocheè
morto. Basta con gli scrittori maledetti. Ba-
sta con lememorie nel cassetto.
E poi abbiamo anche deciso di dire basta

con i buoni propositi, che tanto domani si
riprende a fumare, si finisce un barattolo
intero di Nutella e si rimette nell’armadio la
borsa della palestra. In fondo, il mondo è
bello perché di buoni propositi è lastricato
l’inferno.

caterina.soffici@ilgiornale.it

Un 2006pienodi cattive intenzioni
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M azzini come Bin La-
den o come Gandhi?
Gli storici guardano

con malcelato ribrezzo a quelle
che ritengono semplificazioni
giornalistiche, eppure al conve-
gno internazionale «Giuseppe
Mazzini and The Globalization
of Democratic Nationalism», te-
nutosidirecenteallaBritishAca-
demy nel bicentenario della na-
scita, l’idea del pensatore italia-
nocome«padreputativodeika-
mikaze islamici» è risultata di
proprietàdiEricHobsbawn,de-
cano dei cattedratici inglesi e fi-
gura di culto dell’intellighentia
impegnata.Equantoalla identi-
ficazione con l’alfiere dell’indi-
pendenzaindiana,benduerela-
zioni hanno riportato in superfi-
cie ciò che noi italiani tendiamo
a dimenticare: la centralità del
pensieromazzinianodallametà
dell’800 al primo quarto del se-
colo successivo e il suo fungere
da detonatore per i movimenti
diindipendenzanazionaleinEu-
ropaenel restodelmondo.
In teoria, le due provocazioni

dovrebbero annullarsi a vicen-
da:sec’è lanonviolenzanonc’è
il terrorismo e/o il martire della
causa.Ma, comedimostra la re-
cezione del pensiero mazzinia-
noinIndia, lecosesonopiùcom-
plesse e meritano una riflessio-
ne in proposito. Christopher A.
Bayly,lostudiosodelSt.Catheri-
ne College di Cambridge che in-
sieme a Eugenio F. Biagini del
Robinson College ha organizza-
toilconvegno,èinpropositomol-
to preciso. La sua relazione
«MazziniandEarlyIndianNatio-
nalism»spiegacome,a seconda
dellarealtàcolonialeinquelmo-
mentopresente,ilpensieromaz-
ziniano potesse essere letto in
unachiave azionista, incentrata
appunto sulla cospirazione, l’in-
surrezione, il delitto politico, ov-
veroinunadimensionespiritua-
le,dimisticademocratica,dido-
veri. «Le due figure chiave del
movimento swadeshi - dice
Bayly -, Gandhi e Savarkar, si
scontrarono proprio sul fatto se
Mazzini appoggiasse o meno il
terrorismo».
Interpretatodaimoderati sot-

to il profilodella«democraziadi
popolo» e dagli estremisti sotto
quello della «lotta di popolo», il
pensierodiMazzinipraticamen-
teformòduegenerazionidiintel-
lettualiindiani,quelladellarivol-
ta del 1857 e quella che nel pri-
mo’900videilsorgeredellastel-
la gandhiana. E fu proprioGan-
dhi, dice un allievo di Bayly, Fa-
brizio De Donno, a comprende-
recomeuna letturastrettamen-
te insurrezionale e cospiratoria
di Mazzini ponesse seri limiti al
progetto indipendentista, co-
stringendolo nel cul de sacdella
repressionedaun lato,dell’emi-
grazione dall’altro. De Donno,
cheèaCambridgeconundotto-
rato in Orientalismo italiano,
parladiuna letturastrumentale
del pensiero mazziniano. «Ve-
da,nel1909unindianoespatria-
to, Madan Lal Dhingre, influen-
zato dalla propaganda di Sa-
varkar, assassinò William Cur-
zonWyllie, Adc del Segretariato
diStatoperl’India.Gandhiconsi-
deròquell’azione“unattopoliti-
camentemoderno per eccellen-
za, ovvero il terrorismo legitti-
matodalnazionalismo”,loriten-
ne inammissibileeneapprofittò
per imporre il proprio stampo
sulladottrinamazziniana».
L’abilità di Gandhi fu nel rin-

tracciare i possibili parallelismi
fra l’ideologia del pensatore ita-
liano e la propria,mettendo pe-
ròcompletamentedaparteogni
differenza: così facendo riuscì a
utilizzare a proprio favore l’ap-
pealdi un nome che, allora, era
superioreaqualsiasi altro teori-
co occidentale. Dice Bayly: «Fra
il1850eil1910Mazzinifuilpen-
satore politico-sociale straniero
piùammiratonell’Asiameridio-
nale». I concetti mazziniani di
dovereedi sacrificio, la suareli-
gione del popolo, l’elevazione di
quest’ultimo attraverso un pro-
cesso educativo vengono dun-
queriletti inun’otticadinonvio-
lenzaedi resistenzapassiva: è il
trionfodello spirito. Paradossal-
mente, questa visione gandhia-
nadiMazzinitroveràdopolaSe-
conda guerra mondiale un suo
spazio anche da noi, attraverso
AldoCapitinieunrepubblicane-
simo umilmente tolstojano che
vedeva in Mazzini, appunto, il
Gandhi italiano... Come si vede,
le vie della storia sono piene di
sorprese.

I kamikaze?
«Figli»
diMazzini

IL CONVEGNO

Alle donne il giallo
dona sempre

FARE LUCE
SULLA VERITÀ

Jessica Fletcher
(interpretata

dall’attrice Angela
Lansbury),

la protagonista
della celebre

serie televisiva
americana

«La Signora
in Giallo».

Sotto, una copertina
del fumetto «Julia»,

protagonista
una affascinante

criminologa,
edito da Bonelli

Anatomopatologhe, ispettrici,
criminologhe, poliziotte.

DallaMademoiselledeScudéry
creatadaHoffmannnel1820
ai fumetti di «Julia», il successo

delle Signoredetective

INTUIZIONE
E OSSERVAZIONE
Miss Marple
interpretata
dall’attrice
Margaret Rutherford
in una celebre serie
di film ispirati
ai gialli
di Agatha Christie
(1890-1976),
la scrittrice
inglese più tradotta,
seconda solo
a Shakespeare:
nella lingua
originale i suoi libri
sono stati venduti
in almeno
un miliardo di copie
e in egual numero
in almeno
quarantacinque
lingue differenti

Le caratteristiche
e le tecniche
delle nipotine
diMissMarple,
nei romanzi,

al cinemae in tv
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